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COSTI e loro 
CLASSIFICAZIONE



Il COSTO rappresenta il valore dei beni o delle risorse acquisite o consumate per il
funzionamento di un sistema o di una parte dello stesso e al fine di ottenere l’output per il
quale il sistema o la parte esiste. In economia, finanza e gestione d’impresa, il concetto di
costo può avere diverse interpretazioni:

• Costo Storico  Costo originariamente sostenuto per l’acquisizione di un certo bene o
risorsa
• di Acquisizione  Costo effettivo sostenuto al netto di eventuali abbuoni, incentivi e
sconti
• di Sostituzione Costo potenziale da sostenere per rimpiazzare il bene oggi
• di Mercato  Costo di un certo bene o risorsa così come fissato sul mercato di riferimento
• di Transazione  Somma dei costi di ricerca, contrattazione e coordinamento con una
controparte
• …

Due “tipologie” particolari di costo sono:
• il costo-opportunità, ossia il costo derivante dal mancato sfruttamento di un’alternativa

possibile (su due investimenti possibili scelgo di realizzarne uno, rinunciando quindi al
secondo; il valore di questa seconda opzione rappresenta il costo-opportunità);

• lo switching cost, ossia il costo reale e/o psicologico sostenuto per realizzare una
transizione (es. passo da una certa tecnologia di produzione ad una nuova tecnologia, da
un sistema operativo ad un altro o da un fornitore all’altro)

Definizione di Costo



Importanti Classificazioni di Costo

Nella gestione d’impresa e di progetto esistono le seguenti fondamentali 
CLASSIFICAZIONI dei costi, a seconda del criterio usato:

Comportamento rispetto al Variare della Produzione
• Costi Fissi e Costi Variabili

Modalità di Imputazione agli Oggetti di Costo
• Costi Diretti e Costi Indiretti

Momento di Determinazione o Calcolo
• Costi Consuntivi e Costi Preventivi

Dati Utilizzati per il Calcolo
• Costi Standard e Costi Effettivi



COSTI FISSI sono i costi che, entro determinati
limiti di tempo e di volume produttivo, non variano al
variare della quantità prodotta.
Sono anche definiti costi di struttura in quanto
devono essere sostenuti per il fatto stesso che esiste
una struttura aziendale. Essi gravano sulla gestione
economica dell’impresa anche se il fatturato è nullo.

Esempi: ammortamenti, affitti, stipendi 
amministrativi, spese generali (es. postali, 
amministrative), manutenzioni, canoni di leasing, 
pubblicità.

Costi Fissi e Costi Variabili (1) 

PRODUZIONE

TEMPO o VOLUME di Produzione

NB: Nel lungo periodo e/o al 
raggiungimento di certi volumi 

produttivi, anche i costi fissi variano, 
con una crescita che può quindi essere 

definita “a scatti” o “a scalini”



COSTI VARIABILI sono i costi che variano
proporzionalmente al variare dei volumi di
produzione e vendita. La variazione può essere
perfettamente proporzionale, più che proporzionale
(es. i costi dei materiali oltre certi volumi possono
aumentare più che proporzionalmente a causa di
maggiori scarti), o meno che proporzionale (es. il
costo della manodopera diretta può incidere
proporzionalmente meno oltre certi livelli di attività,
grazie all’apprendimento e all’esperienza del
personale). I costi variabili sono costi che l’azienda
sostiene se e solo se produce e vende.

Esempi: materie prime (costo della merce), 
manodopera diretta, provvigioni ai distributori, spese 
di trasporto. 

Costo Variabile Totale (CVT)
CVT = Q * CVu

Q = VOLUME di PRODUZIONE/VENDITA

Costo Variabile Unitario (CVu)

Costi Fissi e Costi Variabili (2) 

NB: Esistono anche dei Costi Misti o Semivariabili, che hanno quindi una componente fissa
ed una che varia al variare della produzione (es. le bollette telefoniche o per l’energia
hanno una quota - o canone - fisso ed una quota variabile proporzionale ai consumi)



COSTI DIRETTI o specifici sono costi (sia variabili sia fissi) relativi a fattori produttivi che
contribuiscono esclusivamente all’ottenimento di un determinato oggetto (prodotto,
servizio, reparto, fase di lavorazione, ecc.).
Sono costi che, in quanto specifici, non si sosterrebbero se si decidesse di eliminare l’oggetto
al cui ottenimento servono. Sono costi imputabili direttamente ed in modo univoco ad un
determinato oggetto di calcolo.

Esempi: costi variabili di prodotto (consumi, manodopera diretta, provvigioni, ecc.), costi
riferibili ad un reparto dedicato alla produzione di una determinata linea di prodotti
(ammortamenti, energia, manodopera, ecc.).

Costi Diretti e Costi Indiretti (1)

Es. il costo del legno utilizzato 
per la produzione del prodotto 
“tavolo” è un costo diretto per 
il prodotto stesso



Costi Diretti e Costi Indiretti (2)

COSTI INDIRETTI o comuni sono costi (sia variabili sia fissi) e relativi a fattori produttivi
che contribuiscono all’ottenimento di più oggetti di calcolo (prodotti, servizi, reparti, fasi di
lavorazione, ecc.). Essi possono perciò essere attribuiti ad un determinato oggetto di calcolo
soltanto in modo indiretto e non univoco. La loro attribuzione può avvenire mediante
stime e ipotesi, ripartendoli in quote mediante basi di ripartizione soggettive e criteri
di comunanza.

Esempi: spese amministrative e generali, costi della direzione generale, commerciale,
marketing, produzione; costi di affitto e di gestione di un magazzino comune a tutti i
prodotti; costi relativi alla struttura informatica dell’azienda (personale, ammortamenti,
utenze, ecc.).

Es. l’ammortamento 
del macchinario o le 
spese del personale 
di magazzino sono 
costi indiretti per il 
prodotto “tavolo”, in 
quanto costi in 
comune a diversi 
prodotti



Costi Preventivi e Costi Consuntivi

COSTI PREVENTIVI sono costi determinati prima dello svolgimento della gestione o di un
suo evento, del sostenimento di un certo costo, o della realizzazione di un certo prodotto o
servizio. Si tratta quindi di costi previsti in base ad accordi di fornitura, ai valori di mercato ed
alle aspettative o potenzialità di spesa dell’azienda in relazione ad un certo oggetto (es.
preventivo per la sostituzione del nastro trasportatore usato sulla linea di montaggio).

COSTI CONSUNTIVI sono costi calcolati al termine dello svolgimento della gestione o dopo
il sostenimento effettivo del costo. Si tratta quindi dei costi realmente sostenuti (es. costo
totale per l’acquisto delle materie prime). Possono ovviamente divergere, in maniera più o
meno significativa, dai preventivi.

Gestione, Sostenimento 
o RealizzazionePrima Costo PREVENTIVO Dopo Costo CONSUNTIVO



Costi Effettivi e Costi Standard (1)

COSTI EFFETTIVI sono oneri realmente sostenuti per la produzione di un certo bene o
servizio o per la normale operatività della gestione dell’impresa o del progetto.
Rappresentano quindi la base per la consuntivazione dei costi.

COSTI STANDARD sono costi definiti ex-ante in base a predefiniti livelli di efficienza ed
altre condizioni operative (valide in uno specifico orizzonte temporale) ed alle azioni che
l’azienda intende attuare per il raggiungimento dei propri obiettivi. I costi standard possono
essere: 1) ideali, definiti in considerazione di un livello ottimale di efficienza tecnico-
produttiva; 2) pratici, determinati attraverso un’analisi dei costi effettivamente sostenuti
dall’azienda in funzione dei livelli di output che si intende raggiungere. I costi standard sono
quindi un’importante base per la preventivazione e il controllo dell’efficienza operativa.

NB: Il confronto tra Costi Standard e Costi Effettivi fornisce un’importante parametro di
valutazione della qualità della gestione di un’impresa, di un progetto o altra unità organizzativa.
Per aziende con diverse sedi produttive, la definizione di un costo standard di produzione di un certo
prodotto è, per esempio, un potente strumento di confronto dei vari stabilimenti e di giudizio della capacità
degli stessi di attenersi al valore predefinito.



Costi Effettivi e Costi Standard (2)
Esempio di applicazione dei costi standard ed effettivi per valutare la qualità della gestione di una 

struttura ospedaliera

L’entità degli scostamenti dà un’idea dell’efficienza della gestione, 
fornendo quindi anche un metro per giudicare l’operato dei manager



METODI di CALCOLO e 
STIMA dei COSTI



Esistono diverse modalità per calcolare i costi di una specifica attività o di un’unità
organizzativa. Tali modalità variano a seconda del tipo di settore (es. servizi, produzione
industriale, ecc.), della tipologia di azienda (piccola, grande, ecc) e delle modalità di
svolgimento dei processi produttivi (es. produzione “su commessa” o a flusso continuo
standardizzato).
Le METODOLOGIE di CALCOLO dei costi possono essere raggruppate in 4 principali
TIPOLOGIE:

Scelta del Metodo di Calcolo

DIRECT COSTING “SEMPLICE” (si calcolano i soli costi variabili)

DIRECT COSTING “EVOLUTO” (si calcolano i costi specifici)

FULL COSTING (si calcola il costo pieno)

ACTIVITY BASED COSTING (si calcolano i costi per attività)



Il metodo del DIRECT COSTING semplice prevede che al prodotto (o altro
oggetto di calcolo) si attribuiscano soltanto gli elementi di costo variabili.

E’ un metodo “oggettivo” che evita qualsiasi stima per l’attribuzione di quote
dei costi fissi.
I costi fissi sono infatti considerati “costi di periodo”, cioè costi che devono
essere sostenuti in un determinato periodo di tempo, indipendentemente dai
volumi di produzione/vendita realizzati nello stesso periodo. I costi fissi non
sono né ripartiti né imputati agli oggetti di calcolo, ma sono considerati come
un ammontare complessivo che deve essere coperto dal margine di
contribuzione.

Con il direct costing semplice la redditività dei prodotti (o altro oggetto di
calcolo) è misurata dal cosiddetto primo margine di contribuzione,
calcolato come (Ricavi – Costi Variabili).

Direct Costing Semplice



Il metodo del DIRECT COSTING evoluto si basa sulla classificazione dei costi
in specifici (diretti) e comuni (indiretti). Prevede che al prodotto (o altro oggetto
di calcolo) si attribuiscano soltanto gli elementi di costo specifici, siano questi
variabili o fissi.

In altri termini, oltre ai costi variabili si attribuiscono all’oggetto di calcolo quei
costi fissi sostenuti specificamente per l’oggetto stesso.

Con il direct costing evoluto la redditività dei prodotti è misurata dal
cosiddetto secondo margine di contribuzione, calcolato come (Ricavi –
Costi Variabili – Costi Fissi specifici).

Direct Costing Evoluto

NB: I sistemi di direct costing sono gli unici a fornire informazioni oggettive sul 
costo. Infatti, considerano solo componenti di costo (variabili e fissi specifici) attribuibili 
con certezza ai prodotti o altro oggetto di calcolo.



Dati Aziendali di Esempio

Reparti dell’azienda e 
dati relativi a capacità 
produttiva e tempi di 
produzione per ognuno 
dei prodotti realizzati

Dati relativi a costi variabili 
unitari per tipo di prodotto

Dati relativi a costi fissi 
comuni dell’azienda

Dati relativi a costi fissi 
specifici di reparto



Esempio di Direct Costing Semplice ed Evoluto

Semplice: 
Primo Margine 
di 
Contribuzione

Evoluto: 
Secondo 
Margine di 
Contribuzione C.V.U. Prodotto 1 * 

Volumi di Vendita es.
13*   150.000
3*    150.000
1*    150.000
0,5* 150.000

Percentuale Provvigioni Commerciali
per Fatturato (Ricavi di Vendita), es:

0,10 * (150.000*30)
0,10 * 4.500.000

Costi Fissi Specifici di Reparto



Il metodo del FULL COSTING prevede che tutti i costi (variabili, fissi
specifici e fissi comuni) siano attribuiti all’oggetto di calcolo. Pertanto,
attribuendo anche quote dei costi fissi/comuni, si “variabilizzano” tutti i costi,
giungendo a calcolare configurazioni di “costo pieno”

La redditività dei prodotti è misurata dal “Risultato Operativo” (se ai prodotti
sono attribuite quote di costi della sola gestione caratteristica) o dal “Reddito
Netto” (se sono attribuite anche quote di oneri finanziari e di imposte sul
reddito).

Il Full Costing è un metodo soggettivo che richiede congetture per
l’attribuzione delle quote dei costi comuni e consente di enfatizzare/nascondere
determinati aspetti della gestione.

Full Costing (1)



FULL COSTING “a BASE UNICA” I costi variabili (materie prime,
manodopera diretta, provvigioni ecc.) sono attribuiti direttamente ai
prodotti (come nel direct costing) mentre i costi fissi (specifici e
comuni) vengono: 1) sommati tra di loro; 2) ripartiti in quote
mediante un’unica base di ripartizione; 3) attribuiti ai diversi prodotti.

FULL COSTING “a BASE MULTIPLA”  richiede la “localizzazione”
dei costi fissi in centri di costo. I centri di costo sono delle unità
organizzative a cui possono essere riferiti i costi dell’azienda e del suo
funzionamento. Sono quindi oggetti intermedi di calcolo che servono
per aggregare, secondo una certa logica, i costi comuni prima di
attribuirli ai prodotti.
Si realizzano le seguenti fasi; 1) definizione del “piano” dei centri di
costo; 2) localizzazione dei costi fissi nei centri; 3) attribuzione ai
diversi prodotti delle quote mediante basi di ripartizione diversificate
per centri di costo.

Full Costing (2)



Full Costing (3)

COSTI VARIABILI

PRODOTTO

COSTI FISSI
(specifici e comuni)

• Somma dei costi fissi
• Ripartizione su base unica
• Attribuzione al prodotto

COSTI VARIABILI

PRODOTTO

COSTI FISSI
(specifici e comuni) • Piano dei centri di costo

• Localizzazione dei costi fissi
• Ripartizione su base multipla
• Attribuzione al prodotto

Full Costing a 
base Unica

Full Costing a 
base Multipla

• Attribuzione diretta

• Attribuzione diretta



Esempio di Full Costing a Base Unica (1)
Costi fissi totali (costi fissi specifici di reparto + costi fissi comuni) = 500.000 + 660.000 + 640.000 + 
1.080.000 + 4.080.000 = € 6.960.000
Ipotesi di base di ripartizione = ore-macchina; Numero ore-macchina totali dell’azienda = 
60.400
Coefficiente di attribuzione = Tot. costi fissi/Tot. ore-macchina = 6.960.000/60.400 = 115,23€/ora



Esempio di Full Costing a Base Unica (2)

Esempio di applicazione del 
FULL COSTING a base unica



Determinazione del coefficiente di ripartizione dei
costi fissi relativi al centro di costo “produzione”
usando come base di ripartizione le ore-macchina; lo
stesso procedimento viene usato per ripartire i costi
dei centri di costo “commerciale” e “spese generali”,
ma usando altri criteri o basi di ripartizione (per
questo si parla di “base multipla”)

Esempio di Full Costing – A Base Multipla

Esempio di applicazione del FULL 
COSTING a base multipla su tre 
diversi centri di costo (produzione, 
commerciale e spese generali)

Totale Costi / Ore Macchina =
3.388.790 / 60.400

Coefficienti di Attribuzione * 
Valore delle basi di Ripartizione
(Prodotto 1) es:
56,11 * 0,05
0,051 * 30
0,649 * 3



I sistemi di FULL COSTING, anche quello a basi multiple, comportano elevata soggettività.
Infatti, il costo pieno dei prodotti dipende dalla scelta delle basi di ripartizione dei costi
fissi.

Anche per superare tale limite è stato introdotto il metodo ACTIVITY-BASED COSTING
(ABC) che guarda all’azienda non per aree, reparti o funzioni, ma per “processi” e identifica
quindi i centri di costo con le attività svolte dall’azienda per realizzare il prodotto (es.
progettazione, gestione ordini, fasi di lavorazione, consegna, fatturazione e gestione incassi,
assistenza post –vendita). Le singole attività sono processi che consumano risorse,
coinvolgendo trasversalmente diverse unità organizzative.

ACTIVITY BASED COSTING è un sistema di calcolo che parte dal principio secondo cui i
costi fissi di struttura dipendono dal livello di “complessità” da gestire (es. numero di linee
o varianti di prodotto, numero di canali di vendita, livello di innovazione e durata del ciclo di
vita dei prodotti, numero di spedizioni, etc.).

Con l’ABC cambia la logica di definizione dei centri di costo e delle basi di ripartizione, che non
sono più correlate ai “volumi” di output (es. ore-macchina, manodopera diretta, consumi di
materie prime, fatturato, ecc.), bensì sono dei cost driver correlati alle cause della
complessità gestionale.

Activity Based Costing (1)



Esempio di Activity Based Costing (1)

Totale costo 
dell’attività 
“vendite”

Cost driver usato 
per la ripartizione

Coefficiente di 
attribuzione



Esempio di Activity Based Costing (2)

Scomposizione del cost
driver per prodotto
(Totale 6.000 ordini)

(Coeff. di attribuzione x N°
Ordini Prodotto X) / Quantità 
Vendute Prodotto X

Es. per prodotto 1
(202,74 x 1.839)/150.000 = 2,49
Es. per prodotto 2
(202,74 x 2.238)/242.857 = 1,87
…



Esempio di Activity Based Costing (3)

Costi variabili

Calcolo della quota dei costi 
secondo il metodo ABC

?



L’Analisi dei Costi 
per le DECISIONI 

AZIENDALI



CFT = K

CVT = CVu x Q

CT = CFT + CVT

RT = P x QCosti
Ricavi

QQ*

RT = CT

Margine di contribuzione (MC)

Costi Fissi

Profitto

Costi Variabili

Area di Perdita

Area di Utile

Calcolo del Punto di Pareggio (1)



Calcolo del Punto di Pareggio (1)

Consideriamo:

∏ = RT – CT (Il profitto dell’impresa è dato dalla differenza tra ricavi totali e costi totali)
RT = P x Q (Il ricavo totale è dato dal prodotto del prezzo per le quantità vendute)
CT = CFT + CVT (il costo totale è dato dalla somma del costo fisso totale e del costo variabile totale)
CFT = K (il costo fisso totale è una costante)
CVT = CVu x Q (Il costo variabile totale è dato dal prodotto del costo variabile unitario per le
quantità)

Esiste una quantità Q* in corrispondenza della quale il profitto è nullo in quanto i ricavi totali sono
esattamente corrispondenti ai costi totali. Tale quantità prende il nome di punto di pareggio o
Break Even Point (BEP). Rappresenta una soglia critica su cui concentrarsi per avviare analisi di
dettaglio del volume e della struttura dei costi, oltre che per studiare la congruità dei prezzi e dei
margini di contribuzione sul prodotto/servizio.

Calcoliamo il BEP:

∏ = RT – CT  ∏ = P x Q – CFT – CVT  ∏ = P x Q – K – CVu x Q  ∏ = Q x (P – CVu) – K

In corrispondenza del BEP il profitto è nullo, quindi avremo:
0 = Q x (P – CVu) – K  Q x (P - CVu) = K  Q = K/(P – Cvu)

La differenza tra il prezzo unitario e il costo variabile unitario prende il nome di margine di
contribuzione (MC). Possiamo quindi dire che il punto di pareggio si ottiene dal rapporto
tra costi fissi e margine di contribuzione

BEP = CF/MC



Esempio

Una piccola attività che assembla computer prevede di vendere in
un anno 600 computer. Sapendo che i costi fissi totali ammontano a
10.000 €, che si prevede di vendere ogni computer ad un prezzo di
800 € e che i costi variabili di ogni computer ammontano a 750 €,
calcolare quanti computer deve vendere l’azienda per cominciare a
guadagnare e stimare quale sarà il profitto a fine anno.

Soluzione:
Calcolare il margine di contribuzione che è uguale a P-CVu = 50 €
Poi bisogna dividere i costi fissi totali per l’MC = 10.000/50 = 200 
computer

Profitto = (600 * 800) – [10.000 + (750*600)] = 480.000 -
460.000 = 20.000

Oppure

MC * 400 = 50* 400 = 20.000



Disinvestire o Trattenere un Prodotto in Perdita (1)

Esempio

Totale Prodotto A Prodotto B Prodotto C

Ricavi 780,000 405,000 330,000 45,000

Costi di Produzione 750,000 411,000 304,000 35,000

Costi Variabili 573,000 324,000 231,000 18,000

Costi Fissi Legati al Prodotto 127,000 67,000 53,000 7,000

Costi Fissi Generali 50,000

Profitto Lordo 30,000 6,000 26,000 10,000

È conveniente disinvestire nel prodotto A?



Trattenere il Prodotto A

Costi Ricavi

573,000 (variabile) 780,000

177,000 (Fisso)

750,000 780,000

30,000

Disinvestire nel Prodotto A

Costi Ricavi

249,000 (variabile) 375,000

110,000 (Fisso)

359,000 375,000

16,000

Disinvestire nel Prodotto A non è conveniente!

Disinvestire o Trattenere un Prodotto in Perdita (1)



Analisi “Make or Buy” (1)

Due Criteri:

» Expertise 

» Economie



L’azienda Trumpet s.r.l può acquistare a 74 €, con la 
certificazione di qualità, un componente che produce 
internamente, sostenendo I seguenti costi unitari:

Quale delle due possibilità risulta più conveniente?

Materie prime 4

M.O.D 42

Costi indiretti fissi 
eliminabili

10

Costi indiretti variabili 14

Analisi “Make or Buy” (2) - Esempio



Acquistare:

Costo = 74 €

Produrre:

Costo = 70 €

Analisi “Make or Buy” (3) - Esempio

!



Determinazione del Prezzo

Approccio Tradizionale: 
Costi + Margine di Profitto = Prezzo

Approccio di Target Costing: 
Prezzo – Margine di Profitto = Costi

Il target costing è una tecnica di controllo dei costi che consente di determinare il prezzo del prodotto
in funzione del valore percepito dal cliente. Questo prezzo deve essere tale da consentire di realizzare un
margine di profitto che soddisfi le aspettative dei soci e dei potenziali investitori.



Det. del Prezzo - Esempio di Target Costing 

Prezzo ‘ottimale’

Target di 
profitto 
atteso

Target di costo
Ottimizzazione 

della produzione 
e della logistica

7000€

1000€

5320€

Fonte: Guerra T. 2013



Misure di PRODUTTIVITA’



Produttività e CLUP (1)

La produttività del capitale K e del lavoro L
saranno rispettivamente calcolate come:

X
QP' =

L
OP

L
Q(L)P

K
OP

K
Q(K)P

'

'

==

==

La produttività misura l’efficienza tecnica dei fattori utilizzati per ottenere un certo
prodotto. La produttività può essere riferita sia a uno specifico fattore produttivo (es.
produttività del lavoro o del capitale) sia a una sintesi o combinazione di fattori ed
esprimere il rendimento delle risorse utilizzate (X) per ottenere un certo output (Q).

La produttività è anche in relazione con
l’efficienza economica, e quindi ai costi di
produzione dei fattori.
Se consideriamo per esempio la produttività del
lavoro P’(L) = OP/L possiamo indicare il costo del
lavoro per l’impresa con: [Costo del lavoro =
CL×L] in cui CL rappresenta il saggio salariale ed L
rappresenta le ore lavorate
Definiamo, il costo del lavoro per unità di
prodotto (CLUP) come rapporto tra il costo del
lavoro totale e l’output di prodotto ottenuto, ossia:

OP
L)(CCLUP L ×=

(L)P
CCLUP '

L=



760,4315
24

6)(103578,23CLUPe == 872,4775
24

3)(114620,94CLUPs ==

CLUP (2) - Esempio



Fine della sessione
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